Cade un aereo, e vabbè.

Sopravvivo per miracolo e vabbè.

Assieme a me Sean Connery e va benissimo.

In verità è un pochino acciaccato, ha sbattuto la testa, ha un bel bernoccolo in fronte e non si ricorda chi è, occasione irripetibile.

Sono riuscita a portarlo all’ombra, lontano dalla spiaggia, ora si tiene la fronte con una mano e mi guarda incredulo.

· Dove siamo? – mi chiede.

· Sinceramente non lo so. – rispondo guardandolo stupefatta della mia fortuna – Eravamo sullo stesso aereo, ti fa molto male? – dico indicandogli la fronte.

· Non mi ricordo niente. –

· Neanche di me? – 

· Chi sei tu? –

· Diavolo Sean, sono tua moglie! –

· Davvero? E io chi sono? –

· Mio mari.. , tu sei Giovanni, mio marito. Sai, seconda luna di miele, troppo lavoro, serve una pausa lunga? Non ti ricordi? –

· No, mi dispiace, però qui è bello. – conclude guardandosi attorno.

· Hai sete tesoro mio? –

· Stavo giusto per dirtelo. –

· Resta qui vado a cercare dell’acqua. –

E così ho trovato l’acqua, ho raccolto frutti di mare, ho costruito una capanna e la sera lui si è addormentato. Era stanco e gli faceva male la testa. Ero stanca anche io, ma potevo stringermi a quell’omone quanto volevo.

La mattina dopo ho sentito la sua mano accarezzarmi le cosce, e ho fatto altrettanto, era proprio un bell’omone. 

Lentamente gli sono scivolata sopra baciandogli il petto, mentre sentivo crescere il suo indice di gradimento, ma dopo un attimo lo vedo aprire gli occhi di scatto.

· Come ti chiami? – mi chiede.

· Pia, tesoro mio sono la tua Piuccia dolce e zuccherosa. –

· Meno male che ci sei tu che ti ricordi tutto. – dice rovesciandomi a terra.

Certe cose le ricorda bene, tanto bene che mi fa completamente scordare la situazione in cui siamo.

Ma certe cose non si possono scordare a lungo, fame e sete alla fine ritornano, peggiorate dalla attività fisica.

Lui è meglio che non si muove, di nuovo mitili, cocco e niente altro. Sarà anche Sean Connery ma quant’è pigro st’omo.

Passa una settimana, lui ora si alza, la testa non gli fa più male ma continua a non ricordare. Non ricorda nemmeno che un uomo dovrebbe provvedere alla sua donna, quindi faccio tutto io tranne una cosa, quella la fa lui, almeno quattro volte al giorno. 

Dopo però è troppo stanco per cercare cibo.

Però non mi devo lamentare, l’ ho sognato per una vita e ora è tutto mio, avrà qualche difetto, ma è sempre il mio sogno.

Due settimane dopo ho la pelle cotta dal sole e dal sale, mi sono stufata di cozze e molluschi e lui continua a non fare niente.

Comincio ad evitarlo, ogni volta che mi avvicino mi salta addosso e le scottature mi fanno male. Mi chiama zuccherino dolce e mi fa sgobbare come una mula, se andiamo avanti così di me ci resta poco.

Tre settimane dopo arrivano i soccorsi, li vediamo arrivare dal mare su una lunga barca bianca.

Non mi interessa che appena arrivati il mio inganno sia stato svelato.

La prossima volta che faccio naufragio, lo faccio da sola.

